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EDITORIALE 
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di Silvio Mencarelli 
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È veramente difficile nella vita di oggi essere coerenti con i nostri ideali e le nostri scelte; siamo sottoposti a 
continue sfide quotidiane che tentano ossessivamente di rimetterci in discussione tutto, spesso con il 
miraggio di un maggiore benessere o nel peggiore dei casi di una serenità che, scandita con i ritmi odierni, è 
sempre più difficile da trovare e conservare. C'è chi la trova questa serenità, chi non la troverà mai, chi si è 
dovuto accontentare, la felicità è trasparente, ma sempre tutti  cerchiamo costantemente un miglioramento . 
Poi ad un certo punto arriva la morte, la nostra o quella degli altri, e qui dobbiamo fare i conti con quello che 
è stata la nostra vita: quanto abbiamo dato e quanto ricevuto; ci assale con un flashback di ricordi, di 
fotografie sbiadite ma nitide e allora la tenerezza ci prende e ci commuoviamo a noi stessi, scendono le 
lacrime e sviluppiamo un livello di coscienza più alto; capiamo ciò che veramente conta della vita: la 
solidarietà, l'amicizia, i  veri valori tra umani; in una parola l'amore. 
Personalmente non ho paura della morte, molte volte pensata, e credo nella morte come un fatto naturale, 
un passaggio dovuto a un decadimento fisico; ho invece paura del dolore, della lenta agonia e odio chi la 
morte la provoca per voglia di potenza, distruzione o superficialità, senza pensare minimamente al valore 
dell'altro e della vita. 
 
Ma forse è arrivato il momento di esorcizzare questo pensiero negativo della morte e iniziare a pensare alla 
morte anche come un illusione generata dalla nostra coscienza. Questo nella Teoria del Biocentrismo del 
ricercatore professore Robert Lanza,  direttore scientifico presso ƭΩAdvanced Cell Technology e professore 
aggiunto presso la Wake Forest University School of Medicine, è spiegato molto bene; egli afferma che la 
morte non può essere ƭΩŜǾŜƴǘƻ terminale che pensiamo esso sia, attestando il Biocentrismo come la teoria del 
tutto che mette la vita al centro e ŀƭƭΩŜǎǎŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƻ, sostenendo addirittura che sia la vita 
stessa a creare ƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƻ e non il contrario. Con un esempio la teoria potrebbe spiegarsi come il fenomeno 
del cinematografo, per cui i 24 fotogrammi al secondo proiettati su uno schermo creano l'illusione della realtà 
dopo che i nostri cervelli si occupano di riempire gli spazi vuoti. 
La fine di ogni cosa è comunque certo che coincide sempre con un inizio e mi permetto di dire che se noi 
occidentali non ricominciamo da subito a dare un "senso" alla morte come una tappa inevitabile della vita, 
rischieremo per sempre di far perdere senso alla vita stessa. 
 
Tutto questo e molto altro lo troverete espresso nelle immagini su questo numero, Buona lettura! 

Le cose che cambiano 
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The Breaking tƻƛƴǘ  ƭŀ ƎǳŜǊǊŀ ŘΩ¦ŎǊŀƛƴŀ 

La mostra del fotogiornalista Ugo Lucio Borga è in programma sino al 10 aprile 2016 presso Paola Meliga Gallery 
a Torino.  [ΩŜǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ presenta una serie di trittici  di fotografie che documentano la cruda realtà del conflitto 
in corso tra Ucraina e Federazione Russa, indagandone le motivazioni profonde in sintonia con lo stile di Borga, 
maestro del fotogiornalismo e autore di reportage di approfondimento su guerre e situazioni di conflittualità 
pubblicati e trasmessi su riviste, giornali, emittenti radio e tv di tutto  il mondo. 
 

http://www.fotoartistiche.org/
http://www.fotoartistiche.org/
http://www.fotoartistiche.org/
http://www.fotoartistiche.org/
http://www.fotoartistiche.org/
http://www.fotoartistiche.org/
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ά{ŜŎƻƴŘƻ la propaganda del governo Ucraino, circa seimila civili e militari hanno perso la vita durante la guerra. Fonti 
dei servizi segreti tedeschi, citate dal quotidiano Frankfurter Zeitung Alggemeine, raccontano una verità diversa: le 
vittime, nel febbraio 2015, sono già almeno cinquantamila. 
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Nessuno dei motivi che hanno portato alla genesi e alla cronicizzazione del conflitto sono stati affrontati e risolti nel 
corso dell'ultimo vertice, noto come Minsk 2. Quel che è certo, è che in Ucraina la gente continua a uccidere e morire, 
per ragioni che poco o nulla hanno a che vedere con questioni etniche. 
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Il processo di allargamento verso est del blocco euro atlantico e la conseguente reazione della Federazione Russa, 
determinata a prevenire la perdita di una nazione cui ha sempre riconosciuto solo ǳƴΩƛƴŘƛǇŜƴŘŜƴȊŀ formale, è la 
causa della guerra in corso. Oltre un milione e mezzo di persone hanno abbandonato le loro case per fuggire dai 
combattimenti. 
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Chi è rimasto, spesso sopravvive sottoterra. La tregua siglata nel corso degli ultimi incontri a Minsk è crollata lungo 
tutta la linea del fronte: si combatte dal confine orientale con la Federazione russa al Mare ŘΩ!ȊƻǾ. 
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Biografia di Ugo Lucio Borga 
 
Autore delle immagini in mostra, è un fotogiornalista italiano rappresentato ŘŀƭƭΩŀƎŜƴȊƛŀ Echophotojournalism. Il 
suo lavoro si concentra da sempre sulle guerre, anche quelle dimenticate, le crisi umanitarie e le questioni sociali 
in Africa, Sud America, Medio Oriente, Asia, Europa. 
Ha realizzato reportage di approfondimento in tutto  il mondo coprendo, tra gli altri, la primavera araba, la guerra 
civile in RDC, RCA, Somalia, Libia, Siria e gli scontri inter-religiosi nel nord del Libano.  
I suoi articoli e reportage sono apparsi su molti giornali, riviste, tv e radio di tutto  il mondo. 
In ultimo la pubblicazione dell'intervista "IL REPORTER UN MESTIERE PERICOLOSOέ sulla rivista mensile DIGITAL 
CAMERA del gennaio 2016. Nel 2011 ha ricevuto il primo premio άNovinarska Cena Journalism !ǿŀǊŘέ per una 
serie di storie sui ribelli durante la guerra libica.  
9Ω tra i fondatori, insieme a Loredana Taglieri e Sophie Anne-Herin, ŘŜƭƭΩέ!ǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ Six DegreesέΣ che ha lo 
scopo di raccontare le guerre, i conflitti etnici, religiosi e razziali, le situazioni d'instabilità politica e sociale e le 
problematiche connesse ŀƭƭΩƛƳƳƛƎǊŀȊƛƻƴŜΣ alla povertà, all'emarginazione e alla discriminazione in ogni parte del 
mondo. Six degrees persegue anche lo scopo di diffondere la cultura di ǳƴΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ indipendente ed etica, di 
promuovere il foto-giornalismo e la cultura ŘŜƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŘΩŀǳǘƻǊŜ attraverso corsi di formazione, laboratori, 
conferenze, mostre. 

INFO MOSTRA 
DAL 20 FEBBRAIO 2016 AL 10 APRILE 2016 
  
PAOLAMELIGA GALLERY 
VIA MARIA VITTORIA 46/D | 10123 TORINO 
TEL. FAX.: 0039 0 www.fotoartistiche.org 
112079983 | paolameliga@libero.it 
www.fotoartistiche.org 
  
Orario visite 
Mercoledì ς sabato dalle 11,00/13,00 ς 16,00/19,00 
Martedì dalle 16,00 alle 19,00 
Lunedì e festivi chiuso. Martedì mattina chiuso 
 

http://www.fotoartistiche.org/
mailto:paolameliga@libero.it
http://www.fotoartistiche.org/
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TINA MODOTTI                              Maestri di fotografia 
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Di Christiane Barckhausen-Canale 
 
   
In questi primi giorni ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ nuovo vi voglio portare via con me, lontano nello spazio e lontano nel tempo. 
Siamo nel 1942, a Città del Messico. Ci troviamo nella casa del tedesco Hannes Meyer, architetto fuggito dalla 
Germania fascista, esule in Messico. Esuli sono anche i suoi due ospiti di questa sera, una coppia di italiani. La 
donna non ha neanche 46 anni, ma sembra essere molto più vecchia. È stanca, molto stanca e partecipa poco 
alla conversazione che riguarda gli eventi che si svolgono nella lontana Europa, ƭΩ9ǳǊƻǇŀ che sta in guerra.  
Mentre gli altri parlano del loro sogno di viaggiare, appena finita la guerra, a Mosca, dove tutti  hanno vissuto 
qualche tempo prima e dove vorrebbero ritornare per festeggiare la vittoria sul fascismo, la donna stanca 
rimane in silenzio ascoltando la musica di Schostakovich che accompagna la conversazione. Verso mezzanotte, il 
suo compagno va via perché deve finire un lavoro per il giornale del sindacato per il quale scrive regolarmente. 
La donna rimane, e quando Hannes Meyer le chiede come pensa di passare la giornata ŘŜƭƭΩŜǇƛŦŀƴƛŀΣ risponde 
che andrà ŀƭƭΩƻǊŦŀƴƻǘǊƻŦƛƻ che ospita un gruppo di bambini spagnoli che hanno trovato rifugio in Messico e che 
assisterà alla distribuzione dei giocattoli che aveva raccolti fra i suoi amici. Non dice che è stata proprio lei che, 
quattro anni prima, aveva organizzato in Spagna ƭΩŜǾŀŎǳŀȊƛƻƴŜ di questi bambini e la loro trasferta in Messico. 
Non racconta niente di quei tre anni terribili vissuti in Spagna, durante la guerra civile, in mezzo alla morte, il 
sangue, le bombeΧ Non ama parlare di se stessa, e preferisce rimanere zitta, anche perché comincia a sentirsi 
male.  
Poco tempo dopo lascia la casa di Hannes Meyer, scende le scale, esce dal palazzo e aspetta il taxi che ƭΩŀƳƛŎƻ ha 
chiamato per lei. Quando il taxi arriva, sale e dà al tassista ƭΩƛƴŘƛǊƛȊȊƻ ŘŜƭƭΩƻǎǇŜŘŀƭŜ generale che si trova 
direttamente di fronte casa sua. Il taxi comincia a muoversi e lei cerca di trovare una posizione comoda, 
pensando che forse cosi si può liberare di quella pressione che sente nel petto, ma la pressione diventa più 
forte, e mentre chiude gli occhi, si accorge che la pressione è dovuta al braccio di suo padre, un braccio forte 
che la prende e la fa salire su, su, sempre più su per permetterle di vedere la massa di donne e di uomini che 
stanno festeggiando il primo maggio in un paese della Carinzia. La donna sorride nel buio del taxi, e subito 
ricorda di aver sentito dire che, ƴŜƭƭΩƛǎǘŀƴǘŜ della morte, le persone rivedono in pochi secondi tutta la loro vita, 
come in un film. ά{ŀǊŁ che mi tocca ƳƻǊƛǊŜΚέ - si chiede la donna, e si stupisce di non sentire né paura, né 
dolore, né panico.  
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ά{ƻƴƻ sopravissuta alla povertà di casa mia nel Friuli, sono sopravissuta al viaggio da Genova a New York su una 
nave in terza classe, sono sopravissuta alle persecuzioni in Messico alla fine degli anni Ψ20, sono sopravissuta alla 
deportazione dal Messico verso la Germania, sono sopravissuta agli anni a Mosca dove ogni tanto qualche amico 
spariva senza lasciare tracce e dove la gente, sussurrando, parlava di campi di reclusione non per fascisti, ma per 
comunisti come lo sono stata ioΧ Sono sopravissuta alla guerra di Spagna e sono venuta di nuovo in Messico. Sono 
venuta in Messico per morire, perche il mio cuore è malato. Non ƭΩƘƻ detto a nessuno. Né al mio compagno 
Vittorio, né ai pochi amici che mi sono rimasti. Ma io sapevo che per il mio cuore non esisteva un posto più 
pericoloso di questa città che si trova a 2.250 metri di altitudine. Il medico che mi ha visitato senza dire niente a 
nessuno mi ha detto che dovevo andare a vivere in altro posto. Ma forse è buono morire in questa città, dove ŎΩŝ 
un cimitero dove riposa Robo, il mio marito americano morto 20 anni fa. 20 anni! Quando morì Robo, io non 
sapevo ancora che in questa città dovevo trovare il mezzo per esprimere tutti  i miei sentimenti, che dovevo 
diventare fotografa. Non ricordo neanche quante fotografie ho scattato in tutti  questi anni, fino al 1930, quando, a 
Mosca, ho deciso di abbandonare la fotografia e lavorare per la solidarietà internazionale. Per i prigionieri politici, 
per le donne rimaste vedove, per i bambini cresciuti con la fame, cresciuti senza genitori, cresciuti in mezzo alle 
ōƻƳōŜέ.  
La pressione sul suo petto diventa insopportabile. La donna emette un sospiro e vuole chiedere al suo papà di 
lasciarla scendere, di posarla a terra e lasciarla andare, andare, andare. Andare lontano, ma senza fare rumore. Si 
accorge poi che non si trova in Carinzia, ma a Città del Messico, e ƭΩǳƭǘƛƳŀ immagine che vede prima di morire è 
quel vecchio indiano che ha visto sei giorni prima, dopo la festa di capodanno in casa del poeta e amico Pablo 
Neruda. Il vecchio era sdraiato a terra, nella notte fredda, e tutti  passavano accanto a lui, pensando che si trattasse 
di un ubriacone. Ma lei si era occupata di lui, aveva chiamato ǳƴΩŀƳōǳƭŀƴȊŀ per farlo portare in ospedale. άIƻ 
cominciato bene questo anno ƴǳƻǾƻέΣ pensa, άƘƻ aiutato qualcuno che ne aveva bisogno. Sono rimasta fedele a 
me stessa. Me ne posso ŀƴŘŀǊŜέ. 
(Nella notte tra il 5 e 6 gennaio 1942 moriva a Città del Messico la fotografa Tina Modotti. È morta nella città che 
nella prima metà del Ψ900 è diventata famosa grazie alle fotografie scattate da questa donna friulana, 
internazionalista e rivoluzionaria. È morta come aveva vissuto: in silenzio, senza disturbare nessuno). 
 
 



Foto di Tina, Messico 1928 
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La Grande Solidarietà 
 
Con queste immagini  vi voglio raccontare il  nobile lavoro che viene svolto dai volontari ŘŜƭƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ onlus 
La ronda della solidarietà - Arte e Sociale nella città di Roma. Un lavoro che esprime la vera solidarietà tra 
esseri umani e nasce dalla necessità di vivere il prossimo come un fratello e non come un nemico.  

http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
http://www.rondasolidarietaroma.com/
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La Ronda della Solidarietà Roma ONLUS (Arte e Sociale) è una associazione laica di volontariato operativa a Roma 
dal Giugno 2010. Lo scopo che si prefigge la Ronda è quello di portare un po' di "calore" umano e materiale alle 
persone disagiate che si trovano a vivere sulla strada, per provare a fare breccia nel muro di solitudine che spesso le 
circonda. 
Si tratta della preparazione e somministrazione di quattro pasti alla settimana a tutti  i bisognosi e quelli che ne 
fanno richiesta, che vivono nella capitale:  due ricche colazioni e due cene offerte nel cuore della città. Le cene 
vengono fornite il martedì e giovedì dalle ore 9 alle ore 10. 
 
In questa immagine i volontari della Ronda della solidarietà preparano la colazione brunch ricca di vari alimenti. 
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Le colazioni vengono donate a piazza Mastai, nel cuore del quartiere romano di Trastevere esattamente di fronte 
ŀƭƭΩŜȄ palazzo del Monopolio di Stato, un luogo privilegiato dalla fortuna, dove vengono rimborsate ai giocatori le 
vincite del Gioco del Lotto, 10eLotto, Gratta e Vinci, ecc. 
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Sono tantissimi i prodotti  che vengono offerti: pizza, panini, torte, salati  di ogni tipo e dolci. 
I cibi vengono forniti, comprati e cucinati dai volontari ŘŜƭƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜΣ oppure donati ŀƭƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ da alcuni 
negozi o supermercati di Roma. 
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L ǾƻƭƻƴǘŀǊƛ ƻŦŦǊƻƴƻ ŎŀŦŦŝΣ ƭŀǘǘŜ Ŝ ǾŀǊƛŜ ōŜǾŀƴŘŜ ŎŀƭŘŜΦ [Ŝ Ŧƻǘƻ ǇŀǊƭŀƴƻ Řŀ ǎƻƭŜ Χ 



DONA IL TUO 5 PER MILLE ALLA 
whb5! 59[[! {h[L5!wL9¢!Ω 
Codice Fiscale: 97117490587 
 

http://www.rondasolidarietaroma.com/
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Le cene vengono sempre somministrate il lunedì e il giovedì alle ore 20,30 a due passi ŘŀƭƭΩ!ƭǘŀǊŜ della Patria a 
Piazza Venezia, esattamente al Foro Traiano di Roma. 
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Anche le cene sono ricchissime di alimenti: dal pasto caldo a quello a freddo, dal salato al dolce, dalla frutta ai vari 
tipi di bibite. Anche qui tutti  gli alimenti sono acquistati e cucinati dai volontari, oppure donati ŀƭƭΩŀǎǎƻŎƛŀȊƛƻƴŜ da 
supermercati e negozi di alimentari, pasticcerie o bar della capitale. 



24 PHOTOSOPHIA 17 

La preparazione della cena in questo luogo conosciuto in tutto  il mondo è  veramente molto più suggestiva. Le luci 
della capitale colorano tutto  di un giallo oro violento e si miscelano con il blu di un cielo freddo e intenso, 
soprattutto nelle serate ŘΩƛƴǾŜǊƴƻΣ conferendo alla notte ǳƴΩŀǘƳƻǎŦŜǊŀ ricca di  umana poesia. 
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Alcuni alimenti 
vengono somministrati  

e consumati al 
momento, altri vengo 

confezionati in buste e 
ǊŜƎŀƭŀǘƛ ŀƭƭΩǳǘŜƴǘŜ  ǇŜǊ 

ƭΩŀǎǇƻǊǘƻΦ 
In questa immagine 

alcuni volontari 
suddividono il cibo in 

vari bustine che 
doneranno agli assisti 
per portarlo via dopo 

la cena. 
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Le buste delle cene vengono preparate molto velocemente, dalla preparazione alla somministrazione del cibo non 
passa più di 1 ora. In questa immagine un momento di preparazione delle buste che conterranno i vari alimenti che 
saranno donati agli assistiti. 
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I pasti sono sempre 
consumati in luoghi 

ŀƭƭΩŀǇŜǊǘƻ ǘǳǘǘƛ ƛ ǇŜǊƛƻŘƛ 
ŘŜƭƭΩŀƴƴƻΤ ƭŀ wƻƴŘŀ ŘŜƭƭŀ 
Solidarietà nonostante le 
varie richieste al comune 

di Roma e a varie 
istituzioni non è riuscita a 
trovare un posto al chiuso 

dove far mangiare gli 
assistiti. 

 
































































































































































































































